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FRANCESCO LECHI

L’ATENEO DI FRONTE AI PROBLEMI 
DELLA SOCIETÀ AGRICOLA 

E DELLE RISORSE NATURALI NEL ’900

I problemi agricoli che avevano ampiamente interessato le atti
vità dell’Ateneo nel primo secolo di vita non hanno trovato analo
go interesse accademico nel XX secolo. Non mancano, a dire il ve
ro, alcuni lavori di rilievo e comunque più numerosi di quelli re
lativi ad altri settori economici, ma si tratta pur sempre di contri
buti limitati nel numero, saltuari nel tempo ed episodici. Il qua
dro si fa peraltro più completo e ricco se si considerano assieme an
che i contributi riguardanti l’ambiente e le risorse naturali rinno
vabili, la terra e l’acqua, legate queste in modo indissolubile alle at
tività agricole.

Tra le due guerre i lavori prodotti su questi temi sono pochi. Nel 
1924 si hanno due relazioni sulle acque, uno di Arturo Reggio e 
uno di Antonio Bianchi. Il primo tratta delle utenze irrigue nei lo
ro diritti e nella storia. Il secondo descrive le attività irrigue e ha 
maggiore attinenza diretta con l’agricoltura, svolgendo una rapida 
e incisiva analisi sulle vicende agricole nel passaggio dalla econo
mia tradizionale, prevalente sino alla fine dell’800, alla prima mo
dernizzazione dell’inizio del ’900. Su questo articolo si tornerà più 
avanti, per illustrare assieme all’autore i progressi dell’agricoltura, 
della società. Bianchi mostra come i progressi della agricoltura, si 
potrebbe anzi aggiungere di tutta la vita sociale ed economica del
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la provincia, siano riconducibili in gran parte alla regimazione ir
rigua del territorio.

Sul fatto che i temi agricoli avessero poca presa nell’Ateneo ave
va chiara consapevolezza alla fine degli anni Venti Fausto Lechi, vi
ce presidente dell’Ateneo, che nell’adunanza solenne dell’accade
mia nel 1929 auspicava un maggiore interesse in proposito. In par
ticolare veniva indicata la opportunità: di ricerche collegate all’a
gricoltura in quelle che oggi chiamiamo le materie di base, la geo
logia, l’idrologia, la meteorologia; di analisi comparate dei risulta
ti economici, con quei conti colturali analitici che saranno poi uti
lizzati su larga scala solo decenni più avanti; di divulgazione sulle 
innovazioni nelle colture, sull’esempio di quanto fatto nel secolo 
precedente. Alcuni di questi auspici troveranno realizzazione nella 
attività di altri enti, vi saranno anche importanti contributi nelle 
scienze di base da parte di alcuni accademici -  si pensi tra le altre 
a quelle geologiche — ma certamente mancherà l’apporto sperato 
dell’Ateneo nel raccordare queste scienze con l’applicazione prati
ca delle innovazioni in agricoltura.

Non vi è un interessamento ai problemi dell’agricoltura ancora 
per molti anni, e in particolare non si riscontra alcunché di speci
ficatamente agricolo tra il 1930 e il 1940, il che può apparire in 
contrasto con un certo ruralismo del periodo, con l’autarchia, con 
la battaglia del grano, che interessavano la vita politica ed econo
mica del periodo. O forse è un rifiuto, consapevole o meno, di do
ver rincorrere aspetti politici contingenti e non graditi. L’Ateneo in 
questo periodo non si interessa d’altronde gran che neppure delle 
altre attività economiche, della industria che pur stava divenendo 
il comparto più rilevante in provincia.

Nel corso della guerra, nel 1942, compare uno scritto di Alfre
do Giarratana sulle acque, che completa i due sopra ricordati e 
pubblicati nel primo dopoguerra. E da sottolineare l’interesse in 
quel periodo dell’Ateneo su questo tema, che è ancora oggi attua
le per l’economia e la società bresciana, dato l’impiego crescente 
della risorsa, i sui utilizzi multipli e i difficili equilibri nei riparti 
degli impieghi.

Sempre in tema di risorse naturali, di ambiente, e allargando co
sì l’ambito dell’analisi, si ritrova nel 1950 una relazione di Franco
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Feroldi sull’evoluzione dell’ambiente nella teoria economica. Sareb
be molto interessante avere il testo, dato che si tratta di un tema 
molto in anticipo sui tempi, ma purtroppo la relazione non è sta
ta poi stampata.

Bisogna passare avanti negli anni ’50, nel secondo dopoguerra, 
per trovare lavori specifici sulla agricoltura. Nel 1956 vi è una con
centrazione di studi sul settore che non si ripeterà. Vi è un lavoro 
di Ugo Volanti, Pietro Bertocchi e Cinzio De Carli, uno di Gia
cinto Turlini, un terzo di Stefano Bernardi. Il lavoro relazionato da 
Violanti riporta i risultati di sperimentazioni di campo sul mais, 
nella alternanza con la barbabietola; si tratta di ricerca tipica degli 
enti di divulgazione e in particolare degli ispettorati agrari, che ave
vano tanta parte nella volgarizzazione dell’epoca, subentrati alle cat
tedre ambulanti. La relazione di Turlini dibatte la situazione agri
cola e, prescindendo da qualche concessione al consueto lamento 
di chi opera nel settore, ha intuizioni che superano il carattere di 
una semplice analisi locale; è nel solco delle antiche analisi degli 
accademici e rimane unica nel suo genere, isolata e senza seguito 
di confronti o dibattiti. Bernardi descrive i boschi nella provincia, 
analizza statistiche e produzioni, dà indicazioni preziose in termi
ni di cose da fare. Questi lavori rappresentano una eccezione nel 
complesso della attività, e forse sono da fare risalire alla sollecita
zione della presidenza, in quel momento rappresentata dal profes
sor Osvaldo Passerini, docente di agraria.

Si deve passare al 1988 per trovare relazioni nelle sedute accade
miche di tema specificatamente agricolo, con un lavoro di Marcel
lo Berlucchi che, dopo considerazioni di carattere storico generale 
sul vino, entra nel vivo dell’argomento della vitivinicoltura brescia
na in via di grande trasformazione.

Nei «Commentari» si trovano alcuni importanti lavori di storia 
dell’agricoltura (si possono citare quello di Bernardo Scaglia del 
1988, di Ottorino Milesi del 1998), ma si tratta di lavori che ri
guardano argomento che esula da quello stretto qui considerato.

Se sono limitate le relazioni relative all’agricoltura o al territorio 
nelle sedute accademiche, l’attività dell’Ateneo si è sviluppata con 
forme collaterali a quella delle relazioni. Vi è stato nel 1966 un 
«Supplemento» sul piano di bonifica della Valle Sabbia, che quin
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di ha trattato argomenti prettamente territoriali. Su questo tema, 
all’Ateneo, Mario Toniolo ha parlato sulla difesa del suolo in mon
tagna (1968).

Sempre tra le attività collaterali, che indicano un non sopito in
teresse per il settore, vi è una rilevante attenzione al settore agrico
lo nei premi alle tesi di laurea, tra le quali spiccano numerose quel
le con argomenti attinenti al settore.

L’Ateneo ha mostrato anche interesse ai temi agricoli con la pub
blicazione, in collaborazione con altri enti, di lavori di economia 
agraria scritti in onore del professor Passerini nel 1993.

Pure al di fuori delle sedute accademiche, ma nel contesto della 
attività propria dell’Ateneo, è il convegno del 1991 sul paesaggio 
bresciano (trasformazione e problemi), che ha rappresentato un mo
mento di riflessione multidisciplinare su un tema che, toccando in 
parte l’agricoltura, ha messo in rilievo la nuova problematica dei 
beni pubblici e assieme le connessioni tra settori economici, vita 
civile e ambiente. Negli atti del convegno Valerio Romani ha defi
nito la storia e l’evoluzione del concetto di paesaggio, termine su 
cui è facile che si producano equivoci, G. Grossi, Rodolfo Minel- 
li, Franco Previtali, Romano Rasio, Roberto Zanoni, hanno svilup
pato gli aspetti fisici dei suoli della pianura bresciana e Carlo An- 
dreis ha descritto i lineamenti vegetazionali pre-agricoli della colli
na e pianura; Maurizio Pegrari e Bernardo Scaglia hanno quindi 
scritto su mutamenti e persistenze storiche del paesaggio brescia
no, seguiti da una analisi di Milesi sulle tecnologie agricole nelle 
implicazioni sul paesaggio; Francesco Lechi ha preso in esame le 
relazioni tra economia e paesaggio, avendosi le conclusioni di In
nocenzo Gorlani in termini di proposte operative. Si è trattato di 
un tentativo di coniugare i problemi scientifici attuali di più disci
pline avendo per oggetto un argomento locale.

Nel 1993 una seduta accademica è stata dedicata al problema, 
pressante in provincia, dei vincoli comunitari delle quote latte. 
Milesi ha svolto l’introduzione, seguito da Agostino Mantovani 
che ha trattato delle proteste degli allevatori e dei valori dell’agri
coltura; Alberto Germano ha considerato il problema sotto l’a
spetto giuridico, mentre Francesco Lechi ha svolto considerazio
ni economiche riferite alla dinamica del problema entro la Unio
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ne Europea. Si è trattato di un dibattito su fatti di attualità che 
ha rappresentato una eccezione nella prassi normale dell’Ateneo 
nel secolo XX.

Da questa breve sintesi rimane confermato come i contributi su 
agricoltura e risorse rinnovabili abbiano avuto una loro significati
va presenza nel complesso delle attività accademiche del ’900, ma 
non siano stati frequenti, né lo potevano essere, come nel XIX se
colo. Sono piuttosto risultati poco continui, dipendenti da solleci
tazioni contingenti. Si possono trarre peraltro alcuni spunti per con
siderazioni più generali sia sulle trasformazioni sociali dell’Ateneo 
in relazione alla economia agricola sia sulla agricoltura nella sua 
evoluzione, con qualche riferimento alle relazioni ora riportate, co
si da inquadrarle in un contesto più organico. Si trarrà anche mo
tivazione per svolgere alcune considerazioni sulle risorse naturali 
rinnovabili, la terra, le acque.

Nell’800 l’agricoltura era ancora centrale nell’economia, nella so
cietà. I proprietari fondiari rappresentavano i gruppi dominanti, sia 
nobili che borghesi, gli interessi sui miglioramenti erano generaliz
zati e le innovazioni partivano da questi ceti. L’Ateneo era una del
le poche tribune atte a dibattere sulla utilità delle nuove conoscen
ze, a diffonderle, ed era su questi argomenti che fervevano le di
scussioni. Vi erano poi i problemi che riguardavano le produzioni, 
le malattie di animali e piante, spesso indotte dall’intensificarsi dei 
traffici, il fisco, la politica verso l’esterno. I problemi agricoli della 
vite, del vino, del gelso e dei bachi da seta si collegavano alle pri
me forme di industrializzazione, e così i dibattiti, le relazioni, com
prendevano gran parte dell’economia provinciale del tempo. Non 
dimentichiamo poi che l’agricoltura era qualcosa di più che un set
tore economico, rappresentava un modo di vita, e permeava l’atti
vità di tutte le accademie, fossero queste con carattere specificata- 
mente agricolo o in generale «di scienze e lettere». L’agricoltura non 
era sentita come qualcosa di staccato dalle materie letterarie, dalla 
cultura generale e gli accademici potevano ancora permettersi di es
sere eclettici nel loro sapere.

Più avanti, sulla fine del secolo XIX, le conoscenze si separano, 
si specializzano, trovano ambiti più adatti a esplicarsi nelle univer
sità, negli istituti di ricerca e divulgazione. Già all’inizio del seco
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lo XX l’attività di diffusione delle tecnologie in agricoltura è affi
data alle scuole, alle cattedre ambulanti, di cui rimane qui traccia 
nel citato lavoro di Volanti.

Nel primo dopoguerra i ceti proprietari cittadini iniziano ad al
lontanarsi dalla campagna. La assistenza tecnica è nella quasi tota
lità demandata alla Cattedra ambulante, di cui Antonio Bianchi è 
stato uno dei più prestigiosi rappresentanti, seguito poi da Dante 
Gibertini, da Luigi Provaglio, da Milesi, da tanti altri che, nell’I- 
spettorato agrario che eredita i compiti della Cattedra, guideranno 
la crescita della produttività nella agricoltura provinciale. La stessa 
Camera di commercio negli anni ’30 si occuperà maggiormente di 
questi problemi, che solleveranno come visto un minore interesse 
nell’Ateneo.

La tecnologia, intesa nel senso più ampio di applicazione dei 
principi scientifici, economici, giuridici, alla realtà operativa, sarà 
sempre meno appannaggio di quelle persone eclettiche e anche di 
vasta cultura, ma non specialistica, che avevano definito l’intellet
tuale nel secolo XIX. Una definizione ben diversa da quella che 
connoterà il cosiddetto intellettuale del secolo seguente, descritto 
qui di recente da Ernesto Galli della Loggia, solo letterato e impe
gnato nella politica, spesso al servizio di chi sia in grado di elargi
re benefici. I tecnici si staccano da questo mondo di cultura gene
rale, di interessi politici, si dedicano al loro lavoro, e divengono es
si sempre più, con gli scienziati, i veri protagonisti dei grandi cam
biamenti nel mondo, anche se questi nelle credenze delle masse so
no attribuiti a politici, a coloro che più compaiono sui mezzi di 
comunicazione (ma si sa che le correnti profonde hanno meno vi
sibilità delle increspature delle onde). La specializzazione, la divi
sione del sapere, hanno anche portato a una maggiore difficoltà di 
comprensione tra le diverse culture, i diversi linguaggi oramai mol
to specializzati, e forse l’Ateneo potrebbe svolgere una preziosa fun
zione nel riportare al dialogo chi parla lingue diverse, promuoven
do incontri multidisciplinari.

Negli anni che consideriamo si hanno trasformazioni radicali nel
l’economia e nella società, con mutamenti che hanno rivoluziona
to i rapporti sociali più che in tanti secoli precedenti. Vi è molto
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da riflettere, anche nel solo riflesso bresciano, su questi fatti, e in 
altre sedi vi sono state ampie analisi di questi fenomeni. Nei dibat
titi dell’Ateneo l’evoluzione è stata seguita solo per alcuni spunti, 
con carattere episodico. In una commemorazione bicentenaria non 
si può tralasciare di ripercorrere, seppure in breve, gli aspetti essen
ziali di quanto avvenuto, ovviamente qui per quanto riguarda l’a
gricoltura. Quanto avvenuto in questo settore è d’altra parte come 
un paradigma anche per altri che, in sequenza, ne hanno seguito 
le linee di tendenza. Saturati i consumi, cresciuta la produzione, 
l’agricoltura ha perso peso relativo nel complesso dell’economia, e 
questo sta ora accadendo anche per l’industria.

L’agricoltura si è completamente trasformata, sono mutate le tec
niche produttive, i rapporti sociali, la stessa struttura dei rapporti 
tra fattori produttivi. Il mutamento, una reale rivoluzione, è stata 
conseguenza di tante cause, ma avanti tutto delle innovazioni tec
nologiche che hanno elevato la produttività.

Il processo è antico, ma la velocità della trasformazione è au
mentata in modo sensibile solo tra la fine del secolo XIX e l’ini
zio del seguente, con l’introduzione delle nuove tecniche che han
no applicato le scoperte scientifiche dell’800. La crescita si è inter
rotta con la guerra, che ha portato peraltro a modifiche nei rap
porti sociali nelle campagne. Nel primo dopoguerra, come conse
guenza delle alterazioni interne provocate dalla guerra, subito do
po il 1920, si sono verificati massicci acquisti di terre da parte di 
contadini, perché la guerra aveva impoverito ceti cittadini e dato 
maggiore ricchezza a piccoli proprietari coltivatori. I moti conta
dini, pur meno presenti che nelle provincie vicine di Mantova e 
Cremona, avevano dato una ulteriore spinta a questo spostamen
to di proprietà.

Più avanti la crescita economica e assieme i trasferimenti di pro
prietà sono stati bloccati dalla crisi del ’29 e dalle scelte politiche 
derivanti da un ipotetico prestigio nazionale, in particolare con il 
cambio della lira verso la sterlina fissato a quota novanta, che por
terà alla rovina, per le conseguenze interne, gli imprenditori che si 
erano indebitati. Con la crisi mondiale tutti si chiudono in forme 
autarchiche, con forme di antiglobalizzazione analoghe a quelle au
spicate oggi dai fautori delle limitazioni ai rapporti economici in
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ternazionali. L’autarchia ha portato in agricoltura a favorire la ce
realicoltura, con il corollario della «battaglia del grano».

Anche la seconda guerra mondiale e l’immediato dopoguerra so
no stati un momento di stagnazione, cui ha fatto seguito, nella metà 
degli anni ’50, uno slancio nuovo che ha visto la attiva partecipa
zione dell’agricoltura. Si è rimesso in moto lo spostamento di pro
prietà della terra, anche perché ben altri investimenti hanno atti
rato i cittadini. Con lo sviluppo economico si è avuta perdita nel 
peso relativo dell’agricoltura, ed è questa la situazione che, nel suo 
inizio, viene messa in luce da Giacinto Turlini, dal punto di vista 
di un agricoltore, assieme attratto dalle novità e timoroso delle stes
se. Nella costruzione europea che ha iniziato negli anni ’60 e si è 
rafforzata di seguito l’agricoltura ha svolto un ruolo primario, es
sendo uno dei pochi settori programmati direttamente da Bruxel
les. Il tema della integrazione europea non ha attirato i dibattiti ac
cademici, e questo neppure per altri aspetti, e allo stesso modo non 
si sono manifestati riflessi per quanto sta accadendo con l’amplia
mento nel volume degli scambi a livello mondiale, che portano an
che l’agricoltura verso una competizione più allargata. Echi di que
sti fenomeni si sono avuti con il dibattito sulle quote del latte.

Le trasformazioni sono state profonde, ma non se ne possono 
cogliere la intensità se non si leggono i valori quantitativi di quan
to accaduto.

Per comprendere a fondo cosa è avvenuto nel secolo XX partia
mo da lontano, con alcuni dati sintetici, ma rappresentativi delle 
tendenze, tratti dal lavoro citato di Antonio Bianchi. Nel 1609 vi 
erano in provincia 49.066 bovini, 4.758 cavalli e 16.006 pecore. 
Nel 1779 i bovini erano 60.000, i cavalli 10.000 e le pecore 60.000. 
Nel 1857 i bovini erano 54.000, gli equini 13.000, le pecore 20.738 
e i suini 17.000. Nel 1909 infine i bovini erano 160.481, gli equi
ni 29.553, le pecore 59.200 e i suini 58.077. Una presenza di ani
mali sostanzialmente costante sino alla fine dell’800. In modo ana
logo sono risultate costanti sino al ’900 le produzioni medie di cam
pagna; infatti nel 1857 venivano prodotti 700.000 quintali di fru
mento, 300.000 di mais, 1.680.000 di fieno, più o meno come in 
passato e già nel 1909 le produzioni divenivano rispettivamente di 
un 1.000.000, 600.000, 7.000.000 di quintali. L’enumerazione un



9] L'Ateneo di fronte ai problemi della società agricola e delle risorse naturali 285

poco puntigliosa, ma che è bene considerare con attenzione, mo
stra come solo con l’inizio del secolo XX si siano avuti i primi rea
li incrementi produttivi. E l’introduzione delle nuove tecniche, dei 
fertilizzanti, delle macchine, che modifica il quadro precedente. Sul
la metà del ’900 la produzione di frumento è passata a 1,5 milio
ni di quintali circa, quella di mais a oltre 2 milioni, il fieno a oltre 
9 milioni. Alla fine del ’900, con le redistribuzioni delle produzio
ni indotte dallo sviluppo economico e dalla integrazione europea 
la produzione di frumento è calato a 377.000 quintali, quella di 
mais è cresciuto a oltre 5.000.000 di quintali.

L’incremento produttivo per ettaro del frumento e del mais nel
la seconda metà del secolo sono stati fortissimi, il primo ha rad
doppiato, il secondo ha triplicato le produzioni per ettaro, ma an
cora maggiore è risultato l’incremento degli allevamenti e della lo
ro produttività. I bovini erano 235.000 nel 1950 e salivano a 
512.000 circa nel 1990, mentre sono quasi scomparsi gli equini e 
si sono ridotti gli ovini. Enormi le crescite degli allevamenti suini, 
che alla fine del secolo erano giunti a oltre 700.000 capi (76.000 
nel 1950) e di quelli avicoli, per milioni di capi. La produzione di 
latte è passata da 2,5 milioni di quintali nel 1951 a circa 10 milio
ni alla fine del secolo.

La crescita della zootecnia ha accompagnato l’aumento dei con
sumi della popolazione e la dieta degli italiani ha potuto equilibrar
si con i prodotti animali a prezzi relativi molto più bassi che in pas
sato. Tutti i prezzi agricoli sono diminuiti fortemente in termini 
reali, grazie alla aumentata produttività, consentendo consumi ali
mentari a basso costo per tutta la popolazione, aumentandone co
sì il reddito reale.

L’aumento della produttività è stata causata dalle innovazioni tec
niche, dalle scoperte scientifiche. È questo che sta alla base di una 
metamorfosi della società che ha permesso a milioni di uomini di 
raggiungere il benessere materiale, lasciando indietro miseria e mor
talità precoce. Questo è stato possibile perché vi è stato nel con
tempo, entro regole definite e consenso, libertà di scelta, di merca
to, possibilità di confronto e pungolo dalla concorrenza.

La crescita produttiva è avvenuta con riduzione dei fattori pro
duttivi terra e lavoro. Gli attivi agricoli, che erano poco meno del
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la metà del totale all’inizio del secolo, sono passati a un terzo ver
so la metà del ’900 e al 5-6% alla fine del secolo. L’insieme di que
sti fenomeni ha permesso al reddito reale procapite in agricoltura 
di crescere di 6-7 volte, raggiungendo valori comparabili con quel
li degli altri settori. Gli agricoltori sono divenuti in maggioranza 
imprenditori, abbandonando i caratteri dell’antico mondo conta
dino; fa impressione vedere come in cento anni i problemi più di
battuti siano passati dalle lotte contadine per conquistare un mini
mo di benessere a quelle dei patti agrari nella seconda metà del se
colo ai problemi imprenditoriali delle quote del latte.

La superficie agraria è rimasta la medesima o quasi sino alla metà 
del secolo, anzi con qualche crescita dovuta alle ultime bonifiche 
dell’inizio del ’900 ed è poi calata costantemente, passando da 
257.919 ettari (al netto degli incolti produttivi) nel 1951 a 199.149 
nel 1997 (-23%). Sono calate sia le foraggiere permanenti sia i se
minativi; è crollato soprattutto il frumento, mentre è rimasto sta
bile il mais, dando l’impressione, per la concomitanza dei fenome
ni, di una maggiore e totalitaria diffusione di questa coltura. Sono 
anche aumentate le superfici boscate.

Il maggiore benessere e la saturazione dei consumi materiali han
no portato anche a un apprezzamento dei beni ambientali, e ne è 
conseguita una maggiore attenzione per le risorse naturali rinnova
bili e per i temi ambientali connessi. Questi sono in buona parte 
legati ai problemi agricoli: il terreno è il fattore produttivo che ca
ratterizza di per sé l’agricoltura, l’acqua è il pilastro su cui si regge 
l’agricoltura bresciana. Tutte e due le risorse sono poi indispensa
bili per tutte le altre attività economiche, per la stessa vita indivi
duale e sociale, e le modalità di utilizzo determinano le tipologie 
degli insediamenti industriali e abitativi.

Il seguire l’evoluzione economica non era probabilmente com
pito dell’Ateneo, ma può essere utile svolgere ora alcune conside
razioni, guardare al passato per pensare il futuro.

L’Ateneo si è evoluto nel secolo appena finito secondo una linea 
più portata a meditare sul passato, oppure sui temi naturalistici di 
carattere locale. Tra i soci attivi sono più numerosi gli storici, i let
terati, i naturalisti, e la loro produzione è, di conseguenza, preva



11] L ’Ateneo di fronte ai problemi della società agricola e delle risorse naturali 287

lente, e questo consente di svolgere, come d’altra parte avviene in 
tante altre preziose accademie locali, attività in spazi non coperti 
da altri enti di studio. Allo stesso tempo non è più possibile un 
eclettismo come quello deH’800: il materiale di ogni disciplina è 
divenuto già di per sé tanto vasto da non potere essere assimilabi
le dal singolo, e a maggior ragione non lo è quello di più discipli
ne. E certamente auspicabile che tutti noi ampliamo l’oggetto dei 
nostri interessi, ma oggi è presunzione pensare di sapere discettare 
in modo approfondito su più materie.

Sorgono alcuni interrogativi per le possibili considerazioni sul 
futuro sull’agricoltura (e l’economia in generale). E compito del
l’Ateneo seguire l’evolversi dei tempi nell’economia, nella società, 
come nell’800 e come non è avvenuto nel ’900? I tentativi degli 
anni ’50 di riprendere i temi specifici, tecnici, relativi all’agricoltu
ra sono risultati di scarso peso, modesti se messi a confronto con 
le ricerche svolte in altri ambiti, e sempre più gli studi specialisti
ci hanno campo più adatto altrove. Per i temi di attualità sono da 
individuare altre vie per le analisi di temi nell’attualità, evitando di 
seguire percorsi che altri svolgono in modo più pertinente e dedi
candosi piuttosto a sintesi multidisciplinari di temi locali da affron
tare con rigore e metodo scientifico.

Di certo continua ad essere interessante l’analisi locale delle ri
sorse, della evoluzione della tecnologia da cui derivano tante con
seguenze per l’attività economica. In particolare è tuttora attuale e 
utile l’argomento delle risorse naturali: le acque, il territorio, del
l’ambiente, anche collegandolo all’agricoltura.

La presenza di studiosi di diversa estrazione nell’Ateneo può es
sere una ricchezza in questo senso, utilizzando cosi in sintonia le 
varie competenze, spesso troppo divise in compartimenti separati.
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